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SAC. “Non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato». Continua a coltivarla e ad arricchirla del tuo amore di predilezione.”

G.  La parabola dei vignaioli omicidi è di un realismo tale che potremmo considerarla come una teologia della storia. L’omicidio è l’apogeo di una infedeltà continua, che nasconde naturalmente ingratitudine. È la storia dell’umanità e quella di ogni uomo, con i nostri limiti, le nostre ingiustizie, la nostra avarizia, le nostre ambizioni. Noi reagiamo spesso così davanti al bene che riceviamo dai nostri simili. Noi agiamo spesso così davanti alla bontà di Dio. Siamo dei cattivi amministratori, che cominciano commettendo il grave errore di credersi padroni del regno e il minimo potere ci disturba, anche quello di Dio, assoluto ma non dominatore. Noi non ci troviamo al posto che dovremmo occupare, e ci piacerebbe vietare l’ingresso nel regno a coloro che vogliono entrarci. 
Canto:
G. L’atteggiamento di Dio differisce completamente dal nostro. Ci ama allo stesso modo; ma non tollera che i suoi figli non mangino il pane che egli offre loro e che per di più si ostinino ad impedire agli altri di mangiarlo. Noi ci sbagliamo in tutto. E proprio quando ci sentiremo più sicuri, verremo privati dei nostri doni, perché non possediamo, anche se lo crediamo, alcuna esclusività. È necessario che scopriamo Cristo come pietra angolare dell’edificio in pietre vive che è la Chiesa, alla quale siamo stati introdotti con il battesimo. Cerchiamo con coraggio di produrre frutti per raggiungere il regno dei cieli. 

SAC. “Io ho scelto voi, dice il Signore,perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21,33-43)

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:
“La pietra che i costruttori hanno scartato
è diventata la pietra d’angolo;
questo è stato fatto dal Signore
ed è una meraviglia ai nostri occhi”?
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.     Il simbolo della vigna è per noi lo specchio nel quale vedere e riflettere la storia personale e comunitaria del nostro rapporto con Dio. Oggi è la chiesa questa grande vigna che il Signore coltiva con cura e che affida a noi, vignaioli 
(= collaboratori), con il compito di continuare la missione da lui iniziata. Certamente la proposta è grande. Tuttavia, come chiesa, siamo coscienti della tensione che esiste tra la fedeltà e l’infedeltà, tra il rifiuto e l’accoglienza che la chiesa può sperimentare. Il vangelo ci mostra che, nonostante le difficoltà e le apparenti fragilità, nulla può fermare l’amore di Dio per gli uomini, neppure l’eliminazione del suo Figlio, anzi questo sacrificio procura a tutti la salvezza.
- Siamo chiamati a stare con Gesù per continuare la sua missione di aiutare l’uomo ad incontrarsi con lui per essere salvato; lottare ogni giorno per contenere le forze del male che tentano di eliminare l’anelito a compiere il bene e promuovere la giustizia.
- Come Chiesa siamo chiamati a imparare, sull’esempio di Gesù, a sperimentare la contestazione e a essere capaci di sopportare le difficoltà nel nostro impegno di evangelizzazione.
 
 Tutti
Dal Salmo 80: rialzaci, Signore, nostro Dio, fa risplendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Hai divelto una vite dall'Egitto,
per trapiantarla hai espulso i popoli.
Ha esteso i suoi tralci fino al mare
e arrivavano al fiume i suoi germogli.

Perché hai abbattuto la sua cinta
e ogni viandante ne fa vendemmia?
La devasta il cinghiale del bosco
e se ne pasce l'animale selvatico.

Dio degli eserciti, volgiti,
guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
proteggi il ceppo che la tua destra ha piantate
il germoglio che ti sei coltivato.

Da te più non ci allontaneremo,
ci farai vivere e invocheremo il tuo nome.
Rialzaci Signore, Dio degli eserciti,
fà splendere il tuo volto
e noi saremo salvi.

Pausa di Silenzio:

G.  Questo sconcertante racconto è una chiave di lettu​ra della Storia e della vita. A tutti  succede di entrare in crisi, specialmen​te quando abbiamo uno scontro frontale con la vita; quando incontriamo persone a cui vogliamo bene o anche semplici conoscenti; che ci parlano dei loro problemi, descrivendo sof​ferenze degne di un romanzo: persone rimaste sole dall’infanzia, amori falliti, bambini desiderati e morti in te​nera età, malattie invalidanti, inganni e malvagità capaci di rovinare una vita...
1L. In quel momento avvertiamo tutta l'impotenza, la fragi​lità delle parole usurate dal tempo e dal pietismo, e sen​tiamo forte la domanda del senso: perché, Signore? Dove trovare una risposta autentica,  non sbrigativa?
2L. Davanti al grande dolore del mondo, al non senso dei bambini che saltano sulle mine antiuomo, agli inquietanti venti di guerra, ai rumori dei muscoli ostentati e della violenza che cresce, davanti al grande mistero che è ciascuno di noi, sentiamo forte l'esigenza di trovare un senso, di avere delle cer​tezze, una risposta, anche non esaustiva.
1L. Certo: qualcuno evita di farsi domande, fugge, sem​plicemente, cercando di non rispondere mai. O si rifugia in concetti e immagini solo all'apparenza consolanti ma che, in fondo, rivelano tutto il limite del nostro ragionamento, anche religioso.
2L. Il dolore di Dio, questo mi sconcerta, mi zit​tisce, mi riempie, m'inquieta. Gesù parla, sussurra quasi, lo sguardo abbassato, la voce rotta dall'emozione: che fare? Che farò?
La storia dell'umanità, ci svela Gesù, è una storia d'a​more in crisi, di un innamorato passionale - Dio - e di una sposa tiepida e opportunista: l'umanità.
1L. Leggete bene la parabola, vi prego: quanta dignità in questo padrone che prepara con cura e amore la vigna da dare in affitto; leggete dell'arroganza di que​sti fittavoli che pensano - uccidendo il figlio del padro​ne - di diventare eredi.
2L. Immagine dell'umanità che non riconosce il proprio Creatore, il proprio limite, questa tragica parabola è la sintesi della storia fra Dio e Israele, fra Dio e l'umanità. L'uomo non riconosce il suo Creatore, si sostituisce a lui; ecco il peccato fondamentale, la tragica fragilità dell’uomo: credere di essere autosufficiente, senza dover rendere conto, misconoscere il proprio limite.
1L. Così accade ancora oggi, all'umanità che invece di or​gogliosamente realizzarsi nel dare frutti, pensa a come fregare il proprietario, che nega l'evidenza, che si crede onnipotente.
Che fare?
2L. Gesù, ora, stenta a parlare, pensa alle sue pa​role, ai suoi gesti, alla tanta tenerezza, alla profonda e virile umanità mostrata negli anni dell’annuncio. II problema principale, amici, è che all’uomo un Dio così proprio non importa, non lo vuole. Preferiamo un Dio scostante e impettito, forse, onnipotente e freddo, da placare o convincere.
Che fare?
1L. Mi commuove questo Dio onnipotente fermato dal​la nostra reazione, come un amante scosso, un genitore ferito, un amico che si scopre improvvisamente tradito.
Che fare?
2L. Questo Dio sconsiderato che rischia la vita del figlio, illudendosi di suscitare rispetto nell'uomo, se non giu​stizia. Invece no, anche questo gesto è stravolto, in​compreso.
Che fare?
1L. Gesù non sa più cosa dire, ora, aspetta una risposta dai fittavoli che - ingenuamente - nell'ottusità del lo​ro cuore non capiscono che proprio di loro sta parlando. E inveiscono: morte, punizione, vendetta, maniere forti!
2L. Solo l'ultima parte del consiglio si avvererà: ad altri sarà data la vigna, a noi. Il Rabbì, invece, non si vendi​cherà, ma si lascerà spazzare via piuttosto che usare vio​lenza.
1L. A noi ora, amici. Questa è la Storia, questa è - oggi come allora - la morale della favola. L'uomo si dimentica di essere vignaiolo, di guardare altrove, si scorda di vivere nella gratitudine il dono del​la vita, di scoprire il proprio destino e la propria chia​mata ed è accecato dalla propria violenza e dalla pro​pria arroganza.
2L. A noi - non più fittavoli ma coeredi - il compito di vivere nella gioia di coltivare la vigna di Dio, soppor​tando con pazienza evangelica la violenza nel nostro e nell’altrui cuore, opponendovi, come esorta san Paolo, «tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro e amabile».
Tutti
Ci riempie di stupore e di gioia la passione

che, tu,o Signore, nutri per noi, tuo popolo,

amato fino alla morte di croce.

Ma non sempre ci riconosciamo degni del tuo amore:

nei nostri pensieri spesso ci sono gli interessi, il potere,

le cose materiali, non i valori che tu ci ha indicato,

non ciò che è vero, nobile, giusto e puro.

Fa’ o Padre buono, che crediamo nel tuo amore immutabile,

anche quando ci allontaniamo da te

e non seguiamo la tua Parola.
Canto:

Pausa di Silenzio:

G . Vigna d'uva selvatica in Isaia, vendemmia di sangue in Matteo: è la domenica delle delusioni di Dio. La parabola intona il canto dell’amore deluso, canto però di una pas​sione che nessuna delusione può spegnere, che non si arrende, prende sempre nuovi sviluppi, non è mai a corto di meraviglie e ricomincia, dopo ogni rifiuto, ad assediare il cuore con nuovi profeti, con nuovi servitori, con il Figlio, e da ultimo con le pietre scartate.
3L. Per ogni contadino la vigna è il campo prediletto. Vigna e passione di Dio è la mia vita. Il suo scopo è portare frut​to, il suo rischio è l’inutilità. Perché viene il Vendem​miatore, viene ogni giorno, viene nelle persone che cerca​no pane, conforto, vangelo, giustizia, amore. 
4L. Viene in coloro che talvolta ci domandano un pò di coraggio per continuare a vivere, per non lasciarsi andare. Che cosa gli daremo? Un vino di festa o uva acerba?
3L. Io sono vigna e delusione di Dio. E se il Regno, alla fine, sarà dato a un altro, forse inizierà da capo la conta della speranza e della delusione. Così è il nostro Dio: in lui il lamento non prevale mai sulla speranza. 
4L. E il frutto di domani conta più del rifiuto di ieri. Il bene possibile e spe​rato vale più della sconfitta patita. Patto d'amore mirabile e terribile.
3L. Ma c'è di più. La parabola dell'amore deluso non si con​clude con un fallimento. Tra Dio e l'uomo le sconfitte ser​vono solo a far meglio trionfare l’amore di Dio. La solu​zione dei giudei è logica: ancora sangue, nuovi vignaioli e nuovi tributi. Riprende il ciclo immutabile del dare e dell’avere, nulla cambierà davvero.
4L. Gesù introduce la novità del vangelo: Dio non spreca la storia in vendette; il suo Regno è una casa nuova la cui pietra angolare è Cristo, una vigna nuova dove la vite vera è Cristo.
3L. Con un'immagine molto bella qualcuno ha detto che: L’arca aveva una vigna per vela (Lanza del Vasto).
4L.  L'arca salva l'umanità e avanza sulle acque di questi ininterrotti diluvi sospinta da una vela nuova in cui soffia il vento di Dio e che indica la rotta, una vigna che è Cristo. In me deve fruttificare, germinando, il seme di Cristo, e crescerà la vela dell'arca.
SAC. Il Regno sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 
3L. È l'ultima meraviglia, l'ultima vittoria di un illogico amore: la vigna sarà donata a chi sa fare i frutti buoni che Isaia enumera: aspettavo giustizia, attendevo rettitudine, non più grida di oppressi, non più sangue. 
4L. Il frutto che il Padrone attende non riguarda il suo interesse, ma il volto dei suoi figli non più umiliato: passione di Dio, al tempo stesso suo patimento e suo desiderio. Il mondo è di Dio, ma è dato a chi lo rende migliore, a chi fa crescere vigne come vele per l'arca della sua storia.
Tutti
Ti ho cercato, Signore della vita,
 e tu mi hai fatto il dono di trovarti:

e io ti voglio amare con tutto il cuore, mio Dio.
Perde la vita chi non ti ama; chi non vive per te, Signore,
 è niente e vive per il nulla.
Accresci in me, ti prego, il desiderio di conoscerti, 
e di amarti sempre di più, mio Dio.
Donami, Signore, ciò che ti domando; 
anche se tu mi donassi il mondo intero,
ma non mi donassi te stesso, non saprei cosa farmene, Signore.
Dammi te stesso, mio Dio! Ecco, io ti amo, Signore, 
ma tu aiutami ad amarti ancora di più.

(Anselmo di Aosta) 
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.   La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo... è la storia di sempre. L'intelletto che per l'uomo è il luogo di comprensione del mistero lascia il posto al raziocinio utilitaristico e si riduce a un misero utile di spiccioli. La perdita è enorme. Non solo i frutti, ma si perderà tutta la vigna! Quando riusciremo a modulare le nostre opere con l'alfabeto del dono? Ciò che l'uomo scarta Dio lo sceglie. E questo avviene anche dentro la nostra vita. Quell'aspetto che per noi è da eliminare, Dio lo sceglie per espandere la bellezza della sua misericordia. E allora invece che star lì a lottare con gli aspetti meno piacevoli di sé, forse è il caso di iniziare a guardarli con gli occhi di Dio per scoprire i sentieri di grazia che nascondono! buona meraviglia...
Tutti    
Signore nostro Padre, Gesù ci ha  parlato di te come 
del  “Padre giusto e misericordioso”, 
che veglia incessantemente sulla Chiesa. 
Siamo anche noi la vigna che la tua destra ha piantato. 
Anche noi ti chiediamo: 
“continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli,
perché innestata in Cristo, vera vite, 
porti frutti abbondanti di vita eterna”. 
Una vita che è già iniziata con il battesimo, 
e viviamo anche adesso, insieme con te e con tutti coloro 
che tu chiami alla gioia di scoprire 
che il tuo amore è davvero grande. 
Ci aiuti Gesù, così che possiamo davvero portare frutto.
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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